
ACCADDE A VITERBO IL 12 LUGLIO 1921 

Una croce sulla Lassia 

Sersant'ant~i !<i, W /  Luglio 1321, la cittadinunza zviter- 
bcse fu sconuolt'i ~ f r i  e~lc.)iti sanguinosi, sui yuoli nei decenni 
stlccessivi calide ('oblio pc'r. la situazione politica generult. del 
Paese. 

Ci xc't?lbr(r r j i d i j ~ r / i  L I i  pai-ticulare inle~esse fu ricostvusiu- 
ne dei futti r.ort~pi!rbz Ju Rt3natu Busich con I'titilizzazione 
(/<gli oiti dcf proi .c~sso p o .  r i r i ~ z  di quelle vicende e di eiua prc- 
;rosa t~siitaoi:ia}i:u. ~lirrll~z resa Ir) scorso Dicembre dul fra- 
tello d i  uno d ~ l / c '  ~ ' i t t i m .  

Ci pare ino/trt. ii!igirri~bile dir parte del CClmunc zinu siste- 
mazione del ricordo salfri Clissia, ara in condiziofze da' ab- 
bandono. 

La Corte d'Assise Straordiniiria di Koma, cun sen- 
tenza del 2 giugno 1923 condannava Lamberto AndreoIi 
detto «Mastrumberro)i calzolaio, di anni 38, ad anni 5 c 
mesi 10 d i  reclusione per concorso in omicidiv nella per- 
sona d i  faromir Czernin di anni 15, nato a Roma. figlio di 
un Ministro Plenipotenziario ed Inviaio Straiirdina~io 
Austriaco in pensione. Giudice istruttore era stato l'avi-. 
Carlo Rossi Doria e la difesa dell'Andreoli era stata stre- 
nuamente quanto inutilmente sostenuta dall'av\,. Rruriu 
Cassinelli e dall'on . Giulio Volpi. 

Le altre vittime del tragico fatto di sangue erano sta- 
te PauI Czernin, di anni 17, che aveva riportato lcsicini 
con conseguente amputazione della gamba sinistra, Ed- 
mund Czcrnin, di anni 14, giudicato guaribile i n  giorni 
50, la loro madre contessa Lucille Beckett figlia di Lord 
Grimthorpe, cittadina inglese residente a Roma  ii-i via 
Trinità dei Monti n. 16, guaribile in giorni 19 ed E ~ ~ r j c o  
Pastecchi romano, loro «chauffeur» guaribile in giorni 30 
per sopravvenuta infezione tet anica. 

Gli altri imputati, Coppola Rernardino carpentiere,  
Pes Beniamino bracciante, Mattioli Giovanni maniscal- 
co, venivano assolti dal reato di concorso in lesioni e con- 
dannati a 25 giorni di arresto ed aIIa pena ~ecuniar ia  di 
L. 208 per porto abusivo di coltello. Alla difcsa degli otto 
imputati si erano avvicendati altri grossi norrii del Foro di 
Roma, I'on. Giovanni Conti,  Randolfo P,icciardi, i viter- 
hesi Domenico Mangani, Luigi Battagliii ed altri. 

In quali fatali circostanze era rnatur,ito il tragico 
fa t to  del 12 luglio 192 1) Gli a t t i  del priicrsso depositati 
all'iirchivio di Stato e recentemcntc rcsi pr~hblici ci of- 
frono iina interessante panoraniica deli'atnbiente sociale 
e della vita neiia Viterho di fillorfi, p,~cifico paese 
di 30.000 abitami ed un contributo storico di indubbia 
importanza di qr~eglj anni tiirbinosi. 

Cercheremo dj seguire i tatti ,ittraverso le testimo- 
iiiailzr e le relazioili allegate agli :irti del processo. 

Tutto cornjncjò e ci sviluppb iti u t i ~  Jrarritnatica con- 
catcnazione di eventi, la domcnicii 10 Iuglici 1321 con 

gurazione del gagliardetto del Fasciv di Vjterbo ,dia qua- 
le eriino intervenute squadre di Fascisti di Orvieto e Pe- 
rugia. Essi, con i1 Ioro contegno intemperante e provoca- 
torio - il giovane Arnaldo Latilla era stato irrito al brac- 
cio con un colpo di pugnale ed altri cittadirii malmenati 
per non avere reso omaggio al loro passaggio -, fomenta-  
rono la protesta della popolazione t ~ i t  t ,i rhe esplose allor- 
chk Tommaso Pesci cadde ucciso i n  Yia Cairoli ad opera 
degli stessi fascisri. 

Di fronte alla esasperata reazione popolare gli ag- 
gressori dovettero allontanarsi dalla città, minacciando 
però un ritorno in forze per urla spedizione punitiva. I 
partiti democratici costituirona allora un comitato di di- 
fesa cittadina, invitarono il popolo ad armarsi e procla- 
marono lo sciulieto generiile. La collaborazione si estese 
anche da parte delle autorit:~ di Pubblica Sicurezza, che 
cirdinarono la restituzione ai cittadini dei fucili da caccia 
precedentemente sequestrati dai Carabinieri. 

La relazione cIc1 Sostittita Procuratore prosegue sti- 
mando a circa 5000 il numero dei cittadini armati di fuci- 
li da caccia e nicischrtti, a l t rwhè delle armi più svariate 
fir.0 agli a rnss i  di mestiere. L'ex tenente dell'esercito 
Dumeriico Bus;icti iri tr~presr l'srruolamento di un repar- 
to di <(arditi cicl popolo>> ed iijsutije il ruolo di comandan- 
te delle lorze popolari vitcrbesi. Del comitato cittadino 
f;icevano parte D ~ i l i o  h lau ie l l~ ,  Eusebio Bizzarri, il prof. 
Ernanueli, Luigi Sartori, Ciro Sorhini, Giuseppe Visrna- 
ra, Upo Battisti cd i l  conte G d l ~ m i n i .  

Nonostante l'atmosfera surrisciildata anche per le 
voci alliirmistiche che annunciavano l'arrivo imminente 
delle squiidrr fasciste, l'unica violenza privata citata pro- 
cessualmente nclla denuncia a carico di Rarbini Zeffiri- 
no, fu il fatto Ji essersi egli insieme ad altri presentato a 
casa deIla signora Cristina Carletti, la quale aveva espo- 
sto una bandiera aIIa finestra del suo palazzo sul Corso, 
di fronte al1 Chiesa deI Suffragio, in occasione dell'arrivo 
dei fascisti, per chiedere abbastanza cortesemente 
-come ammesso dalla stessa signora Carletti nella sria de- 
posizione - Ia consegna di un fucile che era conservato 111 

casa. Dopo qualche giorno comunque il Barbini stesso era 
tornato spontaneamente a restituirlo, come promesso. 

La mattina del 12 luglio il sindaco Giulio I'aganini, 
in occasione dei funerali del Pesci avvenuti a spese del 
Comune, aveva dato disposizione di far suonare a lutto il 
campanone della torre comunale. I1 coIonneIlo Franco, 
comandante del 60' Regg. Fanteria di stanza a Viterbo, 
su richiesta dell'autorita di P.S., aveva fatto dislocare 
truppe armate a difesa deIIe porte e degli acessi alla cit t i  
bloccati con cavalli di frisia, con la consegna di impedire 
a qualsiasi costo l'ingresso di gruppi armati in città. 

Nella mattinata gruppi di fascisti avevano già tenta- 
to di raggiungere Viterbo, ma erano stati fermati dalla 



l i t i  rb 1r II* 

wmr#i n:#iI i1.1 11f1ar.o *h:i!v ~ t ~ k l r t v  I* t :11k 

l <n1141 -nrnqh I IPI-.  ,.4:: - : . i  .h ?.,,P .-:!:e !!-?l : 

Iln i i i ibtr  i pnrir. ,i rtii~ii . .  i ii-lr~,. i i t i ' i l . i i i i ,~  !i'.~iii~ --o rtie I 

tx o~rnml~~!~kiw i l:ilrrù ! v118 vcr%n m w ~ i  

ba 5:z;o-e Sec:~l,sia 
h1 C C I Y : ~ ~  drl k.iuon tu . i i e~ * i . f t  

e Rcpub!l::mw 
de;  Pnd't~ Pcpfan 
de!l'Essx Coabilwl 

t' Rasoetot miriilari i 

~1ipp3-HTi1iTT-i  ~ c p  
t.i Coop. R;lt-icola ( 

b' Bssoc. Cmmetelanic e insmmoli 

polizia. I1 contadino Pierini Fiewo, recandosi al lavoro, si 
era imbattutto presso Villa Rosa in una cinquantina di 
Fascisti che lo avevano bastonato in prescnza degli stessi 
carabinieri. In questi frangenti il Comitato Cittadino fu 
convocato d'urgenza dal Sotzoprdetto, presenti il sena- 
Lore Canevari e gli on. hncompagni e Monici, per comu- 
nicare di avere ricevmo un telegramma che annunciava 
Z'appressarsi di fascisti con armi e bombe a mano, che pe- 
tb erano stati fermati e fatti tornare indietro dal commis- 
sario di P.S. Andreotti. 

Avendo il cen . Canevan chiesto di conoscere il mo- 
tivo per cui, essendo i Fascisti in possesso di tante armi, 
non erano stati arrestati o almeno denunciati, ne nacque 
un vivace alterco. Diffusasi la notizia per la città, la gente 
ritenne confermata la sua sfiducia nelle autorità e l'idea 
che fosse necessario provvedere da coli alla difesa contro 
la minacciata aggressione fascista. 

Cosicchè, quando il campanone cominciò a suonare 
a distesa in segno di darme,  centinaia di persone corsero 
ad armarsi ed andarono a presidiare E punti stretegici, le 
porte civiche, le brecce e gii spdti delle mura. Nella riu- 
nione pomeridiana in Prefettura il col. Frawo volle sot- 
tolineare il pericolo costituito da privati armati senza or- 
ganizzazione alcuna ed i parriti democratici convennero 
di far ritirare i civili armati ddle porte e daIIe mura pre- 
via assicurazione che l'Esercito ed i Carabinieri avrebbe- 
so provveduto alla difesa di  Viterbo. 

Proprio in quel momento si sparse la voce che i Fa- 
scisti stavano tornando ed il campanone de1 Comune fu 
suonato a stormo con tanta foga che si ruppe, per l'al- 
larme venne continuato a suonare con le campane delle 
chiese d i  S. Angelo e di S. Sisto con il permesso dei Par- 
roci. I1 col. F ranc~  fece immediaramenze disporre una 
mitragliatrice presso la Prefettura per conrrollare gli ac- 
cessi alla piazza del Comune. builio Mainella seppe p i  
dal Commissario di P.S. Bardini che un gruppo di Fasci- 
sti era riuscito ad aggirare i1 blocco della polizia e si era 
avvicinato a porra Romana sparando all'impazzaza. Uno 
di loro aveva riferito allo stesso Bardini che essi si conci- 
dcravano in stato di guerra, m territorio nemico. 

In tale stato di tensione, verso le 16,30 giungeva a 
porta Fiorentina, proveniente da Orvieto, 1'Alfa Romeo 
torpdo targata 46-2286 condotta dalla signora Beckett. 
Al suo fianco sinistro era il figlio maggiore Paul, detto 
Pony , e sul sedile posteriore gli altri due fi, Jaromir ed 
Edmund, detto Edy, con l'autista Pastecchi. Di ritorno 
da una g i t a  ad Assisi ci erano fermati ad Orvieto per Ia 
co1aziont ed intendeilfano attraversare l'abitato di Viter- 
bo per proseguire aIIa volta di Roma. 

L'auto viene fermata dal maggiore SKto Sacchetti d i  
Orte, che presidiava la zona e che, non ritenendo oppor- 
tuno fare entrare i viaggiatori nella citt; h tumulto, indi- 
cb la strada di circonvaliazione quale preferibile percorso 
alla volta di Roma, senza tuttavia renderci conto del peri- 
colo costituito dalla presenza di armati irregolari sulle 
mura lungo tutto il percorso, 

Secondo le testimonianze, oltre il passaggio a livello 
C'& un presidio di una trentina di carabinieri, porta Murata 
è sbarrata da cavalli di Crisia e più oltre sulle mura si scor- 
gono individui eccitati che gesticolano e gridano tra loro. 

La vettura procede a velocith sostenuta, dai 30 ai 50 
km, orari e alI'improvviso, poco dopo porta Murata, vie- 
ne fatta segno da un nutrito fuoco di fucileria sia dalle 
mura che dal lato del terrapieno della ferrovia. Terra&- 
zata dal trovarsi tra due fuochi 1a signora accelera Ikada- 
tura, mentre i colpi diradano in vicinanza della ngabbia 
del criccon dove le mura erano piu basse ed esisteva un 
accesso all'abitato attraverso l'apertura nelle mura per il 
passaggio delle acque del tsrrenre Urcionio. 

All'altezza deiie mura del monastero di S. Rosa la 
sparatoria sembra cessare ed il pericolo scongiurato, ma 
la signora Beckett non si accorta che sul cedile posterio- 
re giace esanime il figlio Jaromir, colpito da una pdotto- 
la che gli ha trapassato la tempia da sinistra uscendo so- 
pra l'orecchio e caduto sul fratello Edmund a~co~acciato 
sul fondo dell'auto. Ma pih oltre, dove sono i ruderi del 
palazzo di Federico 11, la sparatoria ricomincia dai torrio- 
ni prospicienti. Anche dal piazzale della caserma Paradi- 
so, dwe erano acquartierati i Carabinieri di rinforzo, 
vengono sparati colpi di moschetto in risposta a tquelli 
provenienti dai torrioni delle mura di S. Sirnone, mIp? 
che gli occupanti riferiscono di avere inteso passare cibi- 
lando. Un uomo armato attraversa la strada una cinqrran- 
tina di metri davanti aIIa vettura e l'autista già ferito al 
colo grida alla signora di fermarsi. 

Mentre i passeggeri si gettano a terra per cercare 
scampo sotto I'auto, gli spari continuano ed anche Pad 
viene colpito: un proiettile esplosivo gli fracassa comple- 
tamente il ginocchio sinistro, La madre, pure ferita, ac- 
corre, lo aiuta a sistemare la gamba in modo meno penoso 
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h porte urbiche viterbesi bloccate dai soldati con cavalli di Frisia 
Collcziont. Ciiros I) 

e poi urla contro gli sparatori: - Avete tirato su una don- 
na, avete ammazzato mio figlio ...-. Uno di essi risponde: 
- Allora non spareremo più!- La signora ribatte: - Come 
possa essere sicura che non tireranno quelli che cono più 
avanti?- Le vienc rcplicato: - Non tireranno-. A ciò segue 
un fischia per richiamare l'attenzione ed un ordine urlato 
ad altre persone. 

La vettura crivdIata d i  colpi è ferma all'dtezza della 
pietra miliare del km. 75 (ora lrm. 821 sotto l a porticina 
dell'orro deI Monastero. Sopraggiungono una ventina di 
Carabinieri, accorsi dal passaggio a livello lungo la ferro- 
via, che sistemano Paul sui sedile dell'auro ed ordinano 
all'arrrista di la macchina a11 'Ospedale. 

Due di essi li scortano in piedi sul predeiiino. A 
piazza della Morte, poco prima del ponte del Duomo, 
vengono ancora esplosi colpi di fucile cui sembra i carabi- 
nieri rispondono sparando in dto. Circa un'ora dopo la 
sparatoria dalla strada di Grotte S. Stefano, sopraggiun- 
gono altri Fascisti, che si fermano a parlamentare con il 
capitano dei carabinieri Tommasini. 

I fatti, scarni nella loro sequenza tragica, verranno 
rievocati in ogni dettaglio due anni dopo con gli interro- 
gatori e le testimonianze al processo penale per omicidio 
e lesioni. L'ing. Angelo MazzagLa viene incaricato di re- 
digere una accurata perizia baliszica per rispondere al 
quesito se i colpi sparati dalle mura a destra della strada, 



Autoblindo di fronte alla Caserma di piazza della Rocca 
(Culiezionc Carosi) 
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possano aver colpito Ia vettura srrll'opposre Iato sinistro 
uccidendo Jemmir. Egli cerca di dimosrrare che esiste un 
solo punto delle mura da cui ci6 è possibile e precisamen- 
te al di sopra del ponte, dia &gabbia del cricco*: la vettu- 
ra seguendo le curvature della strada, può in quel punto 
venire a trovarsi in posizione trasversale offrendo al kr- 
saglio la fiancata sinistra. 

La perizia Mazzaglia viene impugnata dall'avv. Cas- 
sinelli, in quanto indica soltanto une possibilità z non 
una certezza e costituisce l'unico indizio che potrebbe ac- 
cusare I'Andreoli che si trovava con altri a sparare in quel 
punto delle mura. Al contrario, la perizia medica sulle Ee- 
rite aveva accertato che i colpi apparivano esplosi da vici- 
no, più verosimjlmente dal terrapieno della ferrovia e 
non da un punto lontano come la «gabbia del criccon. So- 
spetto più fondato in quanto le monache del Monastero 
testimoniano di aver veduto individui non identificati 
fuggire dal terrapieno della ferrovia dopo la sparatoria, 
dove anche i Carabinieri avevano rilevato orme recenti. 
Si sarebbe potuto trattare di Fascisti sbandati che aveva- 
no sparato a distanza ravvicinata, di quelli deI gruppo 
fermato o rilevato da carabinieri ed agenti di P.S. tra 
porta Murata e porta Romana. 

Grava però sd1Andreoli e decide la sua condanna In 
circostanza di altri non gravi precedenti penali: egli viene 
condannato con un tipico esempio di giustizia discriminn- 
roria. Anche l 'avv. Battaglia, presente alla votazione dei 
giurati, riferisce che al termine della medesima, alcuni di 
essi avevano chiesto di ripetere la votazione nei riguardi 

dell 'hdreoli per trovare un modo di modificare B ver- 
detto crrIla sua coIpevolezza. Sulla base di questi motivi 
viene Drooosto il ricorso mr Cassazione avverso la cen- 

I solenni funerali del piriuanc ucciso. I1 corteo in piazza della Rocca 
(Collrrione Larusi) 
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cenza, ma esso respinte, n6 J'Andrmli, in quanto recidi- 
vo, potrà poi heneficiare dett'amnistia ed indulto del 22 
dicembre 1922, che provt~dera a cancellare tutte le vio- 
lenze perpretate in quegli anni dai fascisti. La pena venne 
dall' Andreoli interamente scontata ne1 locale carcere giu- 
diziario di Saiiupara. C'è ancora quaIcuno che ricorda 
~Mastnnmbertoa, sedicente fratello naturale del re Vitto- 
rio Emanuele 111, cui lo accumunava certamente la statu- 
ra, nel dopoguerra facchino alla stazione ferroviaria. 

Agli atti del processo figura un manifesto a stampa 
sull'incontro avvenuto tra i rappresentrinti dei partiti po- 
litici e delle associazioni cittadine con i Fascisti umbri, 
nel quale viene concordato che essi fascisti abbandonino 
ogni intenzione ostile contro la città e si ritirino, invitan- 
do i colleghi a fare altrettanto; con la promessa che i Fa- 
scisti locali non saranno esposti a rappresaglie e sarà loro 
garantita la massima libertà, I1 manifesto termina con un 
appello al p p I o  che saveva dato unanime esempio di 
mirabile concordia, unità e clvilth in quei giorni turbino- 
si, a ritornare al feconde lavoro ed a quella calma degli 
spinti necessaria al bene di tutte le fmmiglien. 

Si chiudeva così un episodio significativo nella sto- 
tia di Viterbo, al tempo in cui si stava preparando il colpo 
di stato della marcia su Roma ed i1 flagello della dittatura 
fascista. 

Sul luogo dove l'auto si era arrestata con il suo tragi- 
co carico di morte e di sangue fu posta una croce in pietra 
-ora spezzata - con la scritta <(Alla memoria di Jaromir 
Czcrnin, qui caduto il 12/7/132 1 rr. Solenni onoranze fune- 
bri ebbero luogo a spese del Comune e la salma del ragazzo 
fu inumata il 16 luglio 1921 nel cimitero di San Lazzaro 
dove riposa neIIa tomba n, 58 (muro di cinta nord). 

Sulla Iapide dettata dalla madre si legge: 
In memoria 

di 
Jaromir Czerriln 

straniero 
Passando per Viterbo il 12 luglio 1921 

cadde a 15 anni 
innocente vittima di cuori infocati 

da odi e rancori 
Beaxi i puri d i  cuore 

perciocchè vedranno Idclio 

Renato Busich 

TI. FATTO NEL RICORDO DEL FRATELLO 

Era circr m-mgiomo qaan$~ gimrgrmmcr n Vitcrb, il 12 lugiio T 921. 
Brsvamo stati dirottati con Fa nostra auto Fiat scoperta, intorno a Vircrbo In- 
p le alte mura, poichè si temevano disordini ira 19 cittudinmlie ed i segufci di 
Muauoiiii che a quct tempo tenevano soltunio l'Italia Settentrionale. 

Mia madre guidava la macchina. Vicino a lei stiva il mio fratello miggiore 
Faal, I'nluo fmeUo Jnmmir di &h, di un inno pii1 sbvanc di Piid, eta 
cm me su[ &e ps tmke .  Ia &era d caiiro con n dcsw il nostra 
&mestico+wists Ekca  Past&. 

Come miv*mmo d m cam printo dek  mura di Vi&, h 6iillr 
stesse mdti, forw un ceritipiio, di uomini mi fucile. Qwn& CE ippre- 
cominciò m i r o  di noi una sparatoria d v q & .  Fww c'crsmi i n r b  iilnn W- 
te slln nostra siniatrn, non lo abbiamo mai potuto iccertsrc. Uno dei primi 
proitrijli attrnvetso Ia testa di mio fratello Jammir. Comunquc la me ne accorsi 
un po' piii tardi, poichè mi gettai istintivamente sul fondo appena intmi il primo 
riparo. Poichè la vettura era scoperta e gli uomini con il iucilc rrtavnno sulle mura 
io non ero comunque affatto riparato. Un pmiettile mi aiiravcreb la c m e  per un 
sette centimetri nel gtuteo. Soltanto pochi rniliimrtri più in bsiw e mi avrebbe 



I* Sig.ra Bcckci a con i figli nel 13 1 3. A $estra Jarornir, in hasm Paul, 
a sini*ira Fdmund. Fm braccio i! piccola Manfrd, che durante I'ulUma 
guerre lu ufficiale inglese di mllegammto con i Partigimi nelle valli 
del Rergamaieo. 

f r u c i m  if &no c non avrei mai piti potuto sedermi. Esui mavam pu~ottole 
adurn.dumir che quando colpiscono l'osso si frammcntmo in schegge. 

Ciò accadde n mlu f~rttllo Psul. Un proiettile lo colpi all'osso delh  gamba 
c glielo fracaiit  fino i l  ginocchio e forsr anche alcune delle ossa del ginocchio. 
Il sanwe scorrevi a fiotti dmlla sua gamba. Inruntu mia madre sveva fermato la 
vettura e si era rivolta in italiano agli uomini sulle mura -+Non mete visto che 
avete U C C ~ W  mio f i~l io,  ecc.. LP sparatoria cessò e gii uomini sparirono dalle 
mura. Dei ioldati venivano corrcndo vciso la nostrs auto, salirono ed in piedi 
con i fucili imhrscciati ci icortarono in direzione dell'oipcdsle, all'interno del- 
la citih. 

La gambi di Piul  fu immediatamente amputata e polche aRm le rrash- 
sioni di isngue non i i  conoscevuno gli fu datn acqua salata per aiutarlo ndla  
gran perdita di inague, Il funerale di Jaromir ebbe luogo due giorni dopo. Sen- 
tivamo In  banda suonare dalla finestra dell'nspedale. Soltanto mia madre r 
l'autista poterono parteciparvi e seguite il feretro. Molta gcnte seguì il funers- 
le fio al cimitero dove mio fratello riposa ancora. Era un ragazzo molto pio, di 
ceratterc mite e pieno di fede, Quelia miittina dei 1 2 ,  noi tu t t i  avevamo assisti- 
to d a l  S m t a  Mesia e fatto la Comuniune ad Assisi. Jaromir si era preparato 
pet andare h Clelo. D i  principio, comunque, per circa un anno lo sentivo di 
non poter vivere senas di lui. 

Nedi inni successivi io twmlnd il ginnasio ed andai al!TJniversitd di Ox- 
fmd. Partccipsi slle pare di canottaggio ed uvwo molti amlci. Alcuni di loro 
sono ancora in v i t i ,  Uno di CPIJ I! i! gtncra di K'inszon Churchill, i1 f m m  pri- 
mo ministro inglese. Successivsmcnrc ho lavorato a Prwga nel corpo diplomati- 
so, fin quando Hitltr occupò la Cecoslovacchia. Io dovetti ahbandonere il Pae- 
se e partii per I'ltelia c gli Stati Unii], 

Le msplkiot porte della guerra 1940.45 somi stato a Washigton s mi m 
impegnato iielli libcrwionc drU'Aus~tia. 

M i  frsirlio Pnui ~i era rpoieto in Ausrria e viveva in una sun 'Imwta +I- 
w i Grm. Eg!i dicevo -uGtsrie d Ciclo ho uni gamba soli,  altrimenti - 
dovuto comh:atrt per quri nazisriir. 

Morì per EOfFasm cardico nel 1955 il 5 di Luglio. H a  lesciato un Figlio di 
nomeJ8lcnafr t WC kflissimr fi$u mire -te. Io s o ~ i  SpUltD dal 1957 m 
mi portghne d ho un frpli cd una f d i m  di 24 c 23 anni. Viviamo a Sali- 
sbnrgo in Aunrris & cinque mni. Spero molto, un - l o ~  non h-, di 
trmiare a fitctbo per preprc wlls tomba di mio &h. 

Può essm inieresnonic ricodert che mio fiptello Paul era nato d- 
1904 a Rmni ntl % I * X ~ A  Utntiie allora sede ddT'Amb&ua ddl9Ausrrii 
-U& presso il Ynticano. Mio *n cm d col@ diplomritifo miper&. 
Mie fratello Juomir era nato il 20 setirmbrc 1W a Lm-$iimi vicinoi Fum- 
ae. Mio padre mori dT%ci di 86 nnni nd L963 e mia m&, xr-himdi libri 6- 
losolici C religio4 nota come k l l l e  kSrt Frost, moir ml I979 i 94 e. 

I! tempo È capace di aaaue orni letiu od un giorno, d l ' E t d m .  srpre- 
mo perché tutto questo doveva stcadere così. 

La croce al km. 82 ddla Cassia 

Edmunti Crernfn 
SaIisbrrrgo, 31 dicembre l981 La tomba al cimitero di S .  Lazzaro 
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